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Guerra aperta alle difficoltà evolutive
La scuola per l’infanzia di Offanengo parte di progetto europeo dedicato ai bambini in età prescolare

o di Mauro Faverzani p

  crivi Offanengo, leggi Europa
grazie al progetto Erasmus, cui
partecipa la locale Scuola per
l’Infanzia, facente parte dell’I‐
stituto Comprensivo «Falcone
Borsellino», unica realtà italia‐

na ad esservi coinvolta, assieme alla
Scuola per l’infanzia «Gabro Piola» di
Giussano. Il progetto è molto importan‐
te, poiché si propone di porre gli inse‐
gnanti in grado di rilevare in modo pre‐
coce le possibili difficoltà evolutive del
bambino in età prescolare. Il che è stra‐
tegico. Secondo gli ultimi dati resi dispo‐
nibili dal Miur, il Ministero dell’Istruzio‐
ne, dell’Università e della Ricerca, nelle
scuole italiane si registra un costante in‐
cremento nelle certificazioni di disabi‐
lità, più che raddoppiate negli ultimi
vent’anni, passando in termini percen‐
tuali dallo 0,8% dell’anno scolastico
1997/1998 al 2,1% dell’anno scolastico
2017/2018.
Capofila dell’iniziativa è il CeDisMa, Cen‐
tro Studi e Ricerche sulla Disabilità e la
Marginalità dell’Università Cattolica del
Sacro Cuore di Milano in partnership
con altri atenei: l’Université Catholique
dell’Ouest di Anger, in Francia; l’Univer‐
sidad Pontificia Comillas di Madrid, in
Spagna; e la Katolicki Universytet Lubel‐
ski Jana Pawla II di Lublino, in Polonia. Il
progetto, denominato «Moec‐More Op‐
portunities for Every Child» è stato fi‐
nanziato dalla Commissione europea
con ben 450mila euro sui tre anni di la‐
voro ed è coordinato dal prof. Luigi d’A‐
lonzo, ordinario di Pedagogia Speciale e
direttore del CeDismMa, assieme al suo
team di esperti.
Il Kick Off Meeting del progetto, svoltosi
a Madrid dal 4 all’8 novembre del 2019,
alla presenza anche di alcuni insegnanti
della scuola di Offanengo, ha dato avvio
al percorso triennale di progettazione e
confronto, finalizzato alla costruzione di
strumenti fondamentali per la definizio‐
ne dei reali bisogni che i docenti speri‐
mentano nel lavoro quotidiano: «La pre‐
mura fondamentale, che guida il proget‐
to, è: non patologicizzare tutto ciò che
accade, ma al contempo, se quanto rile‐
vato è significativo, inviare al più presto
ai servizi competenti la presa in carico
del bambino e della famiglia, evitando ri‐
tardi che rischiano di essere pericolosi»,
come spiega la dottoressa Paola Molteni
dell’Università Cattolica, coordinatrice
del progetto Erasmus e del Moec. Ad e‐
sempio, individuando gli alunni con di‐
sturbi del linguaggio, non poi così atipi‐
ci, solitamente emergenti tra i tre ed i
quattro anni a livello clinico più struttu‐
rato, così da intervenire prima del loro
ingresso nella scuola dell’obbligo.

Quali sono le domande alle quali in-
tendete trovare risposta?
Ad esempio «quanto dobbiamo preoccu‐
parci? Quali sono i campanelli d’allarme,
cui prestare attenzione?». Ecco. Senza
amplificare un problema, ma anche sen‐
za sottovalutarlo, ritardando l’interven‐
to.

Agli insegnanti non viene richiesto
però di essere dei diagnostici, né me-
dici o neuropsichiatri…
La maggior parte delle difficoltà che si
riscontrano a scuola, di qualsiasi ordine
e grado sia, non ha a che fare con un qua‐
dro patologico di disabilità o di disagio:
si tratta invece di fatiche, spesso tempo‐
ranee, da affrontare con serenità e com‐
petenza, per evitare disorientamenti.

Tra 0 e 6 anni non è presto per coglie-
re difficoltà nei singoli alunni?
In realtà, no. A parte le diagnosi indivi‐
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duabili già a livello prenatale o perinata‐
le, quindi prima o al momento della na‐
scita, come malformazioni e sindrome di
Down, la maggior parte delle difficoltà
dei bambini richiede di essere indivi‐
duata da una persona esperta a livello e‐
ducativo, prima ancora che medico.
Quindi, insieme al pediatra, gli insegnan‐
ti hanno una grande responsabilità, per‐
ché comunque, a differenza dei genitori,
magari alla loro prima esperienza, può
notare meglio alcune fatiche dell’alunno,
colto nella sua quotidianità. L’autismo,
ad esempio, di cui io mi occupo princi‐
palmente, viene diagnosticato in genere
in età prescolare o nei primissimi anni di
scuola per l’infanzia.

Ma ciò richiede per gli insegnanti una
sorta di “addestramento” speciale?
La formazione è uno dei punti‐cardine
della competenza didattica ed educativa
degli insegnanti. In qualsiasi ordine di
scuola, dall’asilo nido all’università. Ser‐
ve però, nello specifico, capire soprattut‐
to quali siano gli aspetti, cui prestare
maggiore attenzione in fase osservativa.

Come avete strutturato, quindi, il pro-
getto?
Abbiamo fatto un percorso formativo in‐
teramente a distanza, in pieno lock‐
down, nel primo anno di progetto, appe‐
na conclusosi. Ci si è concentrati soprat‐
tutto sul fatto di poten‐
ziare il lavoro di team,
importantissimo. Oc‐
corre creare gruppo, per
cambiare abitudini e di‐
segnare nuove prospet‐
tive. Poi abbiamo lavo‐
rato molto su cosa e co‐
me osservare, anche su
sé stessi, operazione
che richiede un grande
atto di umiltà ed anche
una messa in discussio‐
ne, che non è proprio
così semplice da attua‐
re, restando molto aper‐
ti alle osservazioni dei
colleghi e confrontan‐
dosi con le famiglie. I‐
noltre, abbiamo ragio‐
nato sulla metacognizione ovvero sul
potenziamento delle abilità didattiche,
lavorando sugli apprendimenti. Il nostro
desiderio, al termine di questo progetto,
è quello di fare in modo che gli insegnan‐
ti, dal loro osservatorio privilegiato, rie‐
scano a vedere con maggiore serenità e
quindi con minore ansia la loro classe,
sentendosi consapevoli del proprio ruo‐
lo all’interno della rete.

Quale bilancio si sente di trarre di
questo primo anno di attività?
Non dobbiamo avere la pretesa dopo un
anno di arrivare già a risultati certi. La
progettazione europea in ambito forma‐
tivo ed educativo è molto aperta, tuttavia
ci sono aspetti importantissimi, sui quali
mi reputo molto soddisfatta: ad esem‐
pio, la messa a confronto con altre realtà,
anche geograficamente e quindi didatti‐
camente differenti dalla nostra. Nella
progettazione europea la parte più inte‐
ressante ed anche più autoformativa è
quella di riuscire a trovare un equilibrio
tra il rispetto delle identità culturali lo‐
cali e nazionali ed, allo stesso tempo, tro‐
vare punti in comune, punti d’incontro
che riguardino l’esperienza condivisa,
perché alla fine siamo tutti a scuola con
bambini tra i tre ed i cinque anni.

Per il prossimo anno quali sono gli o-
biettivi?
Per il secondo anno l’obiettivo è quello
di partire proprio dalla buona prassi del‐
l’esperienza italiana e capire se questa

possa essere esportata, adattata, modifi‐
cata ed usufruita anche da altre nazioni.
Nella seconda parte dell’anno iniziere‐
mo ad utilizzare le schede osservative,
quindi sarà un anno di sperimentazione,
sostenendo dieci insegnanti selezionati
in ciascuna delle due scuole italiane, i
quali avranno la responsabilità di inizia‐
re ad utilizzare questi strumenti con la
nostra supervisione come Università,
per poi giungere ad avere una maggiore
definizione dei contenuti da utilizzare.
Alla fine, ci si propone di finalizzare ed
estendere a tutta la scuola, nel terzo an‐
no di lavoro, la metodologia sottostante.

Questo ottobre ci sarebbe dovuto es-
sere il secondo meeting internaziona-
le del progetto in Francia, ma è stato
rimandato alla prossima primavera
per forza di cose, perdurando l’emer-
genza Coronavirus. Il Covid non face-
va parte della progettazione…
Ovviamente, no. Adesso sicuramente gli
insegnanti stanno vivendo una scuola di‐
versa. Quindi, sarà una bella sfida capire
come poter osservare i bimbi in una si‐
tuazione già di fragilità, senza però cade‐
re in una problematicizzazione ulteriore
rispetto a quanto si stia vivendo. Ci sa‐
ranno piccoli, che hanno perso i nonni.
Altri che avranno avuto i genitori malati.
Tutto questo richiede un po’ di distin‐
guo.

L’emergenza Covid potrebbe interfe-
rire sui risultati del progetto?
Potrebbe, sì. Alcuni colleghi universitari
sono stati anche ricoverati durante il pe‐
riodo di quarantena, sia in Italia che in
Spagna. Metà del team è stato fuori gioco
per i primi mesi. Sicuramente ciò ha una
ricaduta. Vi è, poi, il rischio di avere dei
bimbi con maggiori fatiche, ma questo lo
viviamo tutti. Però, secondo me, dall’al‐
tra parte dobbiamo cogliere questa no‐
vità come un’opportunità. La formazio‐
ne a distanza non è mai stata troppo ap‐
prezzata dagli insegnanti; esservi invece
costretti in tale circostanza ha permesso
loro, alla fine, di trarre maggiore soddi‐
sfazione da quanto fatto a distanza ri‐
spetto a quanto fatto in presenza. Nella
situazione attuale, in fase osservativa,
credo che questo progetto possa consen‐
tire di concentrare le proprie energie su
aspetti più precisi delle tappe di svilup‐
po del bambino.

In alto, 
da sinistra,
Eleonora
Castelnovo,
referente
gruppo di
lavoro Moec;
Angela
Grasselli,
responsabile
della Scuola
per
l’Infanzia 
di Ricengo; 
il prof. Luigi
d’Alonzo,
direttore 
di CeDisMa
e il prof.
Romano
Dasti,
dirigente
scolastico
dell’Istituto
Comprensivo
«Falcone e
Borsellino»
di Offanengo

Nell’immagine a sinistra 
la dottoressa Paola Molteni,
coordinatrice del progetto
Erasmus e del Moec-More
Opportunities for Every Child
Qui sopra una foto di gruppo 
del progetto Erasmus 
in visita 
a Madrid nel novembre 2019
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Iscriviti                                                 
a CVqui

Iscriviti a Cvqui (www.cvqui.it), la Banca Dati
Curricula dell’Informagiovani e metti il tuo cur-
riculum a disposizione delle aziende che ricer-
cano personale. Nasce per offrire un servizio
all’avanguardia e di qualità per coloro che cer-
cano lavoro e per le aziende che lo offrono, con
opzioni di ricerca e funzionalità avanzate.

ORAZIONE CON

IL 25 SETTEMBRE 19 GIOVANI PROCLAMATI INGEGNERI

Al campus di Cremona di via Sesto
sono tornate le lauree in presenza
Venerdì 25 settembre, presso la sede di Cremona
del Politecnico di Milano,  19 giovani hanno con‐
seguito il titolo in Ingegneria.
A partire dalle ore 14:30 le commissioni di laurea
hanno esaminato le tesi e ascoltato le presenta‐
zioni dei candidati fisicamente presenti in aula.
Chi invece non doveva discutere la tesi, ha potuto
scegliere se vivere il momento della proclamazio‐
ne in presenza insieme ai propri compagni di cor‐
so oppure ancora a distanza, se impossibilitato a
spostarsi.
La proclamazione dei 12 laureandi in Ingegneria
Gestionale si è svolta alle ore 15:00, mentre per i
futuri 7 Ingegneri Informatici l’appuntamento è
stato alle ore 16.30.
A causa della attuale situazione di emergenza sa‐
nitaria, ogni candidato ha potuto partecipare con
un numero limitato di parenti e ha rimandato i fe‐
steggiamenti al tanto atteso Graduation Day de‐
dicato ai laureati dell’anno e alle loro famiglie per

celebrare insieme il traguardo raggiunto.
Un grande traguardo che si traduce in un titolo al‐
tamente spendibile, come è emerso nell’ultima in‐
dagine occupazionale 2020 del Politecnico di Mi‐
lano sui laureati triennali in Ingegneria: il 37%
degli studenti già occupato il giorno della laurea;
l’’87% risulta occupato a 6 mesi dal consegui‐
mento del titolo, mentre a 12 mesi dal consegui‐
mento del titolo il tasso di occupazione sale al
94%.
Il percorso accademico inoltre a Cremona può es‐
sere arricchito dai Percorsi di Eccellenza, caratte‐
rizzati da attività di formazione avanzata ‐ conco‐
mitanti con il Corso di Laurea in Ingegneria Infor‐
matica o Ingegneria Gestionale ‐ che consentiran‐
no a dieci giovani talentuosi di migliorare forte‐
mente le proprie capacità a livello di approccio
meritocratico, multidisciplinarietà e comporta‐
mento aziendale e ai primi 5 assegnatari di otte‐
nere anche una borsa di studio da 5.000 euro.

Nelle due
immagini,

sopra i nuovi
dottori 

in ingegneria
gestionale,
sotto i neo

dottori 
in ingegneria

informatica

Dopo “Agricoltura 4.0 in Italia”, il 29 settembre, si è tenuto il
secondo appuntamento on line sul tema “Human Resources
e lavoro liquido, Riflessioni. ‐ Le risorse umane nella com‐
plessità delle organizzazioni moderne. HR 2020, quale futu‐
ro?”. Luca Gastaldi, docente del Politecnico di Milano e Diret‐
tore dell’Osservatorio Agenda Digitale e dell’Osservatorio
Design Thinking for Business, ha condotto i partecipanti, in‐
sieme ad Andrea Mattioli, HR Manager ‐ Educator ‐ TEDx‐
Cremona Organizer, alla scoperta dei principali ambiti della
funzione Human Resources delle aziende con particolare at‐
tenzione ad ambienti smart e “liquidi” per arrivare a capire
meglio come sta evolvendo il rapporto con la funzione HR
nelle aziende che stanno attraversando digitalizzazione e
smaterializzazione della fisicità. Gastaldi ha introdotto l’in‐
contro ponendo l’attenzione sugli effetti dell’attuale situa‐
zione di emergenza rispetto
all’organizzazione del lavo‐
ro: «Il Covid ha mostrato
quanto sia non solo necessa‐
rio ma anche urgente ripen‐
sare come gestire i dipen‐
denti delle organizzazioni,
sfruttando a pieno le poten‐
zialità delle tecnologie digi‐
tali. È necessario sperimen‐
tare nuove forme di lavoro
in cui restituire ai lavoratori
autonomia e flessibilità nel‐
la scelta di quanto, dove e
con che strumenti lavorare
in cambio di una richiesta di
responsabilizzazione sui ri‐
sultati da produrre. Questo
scambio è alla base di vere
forme di smart working».
Andrea Mattioli ha spiegato
che «il lavoro, da qualche
anno, è in piena evoluzione
nelle imprese di servizi la di‐
gitalizzazione non è quasi
più un tema interessante
perché molto è stato digita‐
lizzato, ma spesso male. Non
cambia la cultura e l’approc‐
cio al cambiamento ma solo
il pensare di progredire per‐
ché si ha uno strumento in
più. Il design thinking applicato all’innovazione sociale ci
può dare una mano per capire meglio. Competenze/vita/la‐
voro: queste tre anime della società civile si stanno unendo.
È necessario portare l’evoluzione del lavoro nelle scuole: i
giovani devono prepararsi a continuare ad imparare veloce‐
mente e devono saper anticipare i tempi dei cambiamenti». 
La necessità di una formazione continua, il concetto di long
life learning, la flessibilità, la fiducia, il rispetto, l’importanza
di sapersi relazionare con gli altri e creare una rete con cui
scambiare competenze, la sicurezza (non solo dei dati ma
anche fisica e psicologica), le performance sono alcuni dei
temi che sono stati trattati.
I prossimi appuntamenti: • mercoledì 21 ottobre ‐ Informa‐
tion Security; giovedì 12 novembre ‐ Progettazione acustica
degli edifici; • giovedì 3 dicembre ‐ Dematerializzazione.
Per maggiori dettagli sulle diverse iniziative è possibile con‐
sultare il sito www.polo‐cremona@polimi.it oppure inviare
un’email a segreteria‐cremona@polimi.it.

Human Resources e Lavoro liquido
al Politecnico di Milano 
il secondo seminario on line

Dall’alto, Luca Gastaldi 
e Andrea Mattioli

CASTELNOVO: «CI AIUTERÀ ANCHE NEL RAPPORTO CON LE FAMIGLIE»

L’allarme: sono in costante crescita 
i problemi di apprendimento certificati

o di Mauro Faverzani p

    idea del progetto Era‐
smus, di cui fa parte la
Scuola per l’Infanzia di
Offanengo, risale a due
anni fa e la si deve pro‐
prio ad un suo maestro,

Ugo Belloli, già in contatto con l’Univer‐
sità Cattolica di Brescia, con cui aveva
collaborato in passato come tutor.
Così i quaranta insegnanti della Scuola
per l’Infanzia, inclusa nell’istituto Com‐
prensivo «Falcone e Borsellino» di Offa‐
nengo, hanno partecipato ad un preciso
percorso di formazione.
Sono 33 docenti su posto
comune e gli altri di so‐
stegno. Per circa 320 a‐
lunni. Un buon campione
in termini di osservazione
progettuale, non c’è che
dire.
Ad esprimere soddisfa‐
zione per quanto fatto e
per quanto ancora resta
da fare è il prof. Romano
Dasti, dirigente scolastico
dell’istituto comprensivo
«Falcone e Borsellino» di
Offanengo, che include la
Scuola per l’Infanzia.

Cosa l’ha più convinta di
questo progetto?
Il tema dell’individuazione precoce della
difficoltà di apprendimento è un elemen‐
to strategico. Noi, a partire dalla scuola
primaria, individuiamo un numero sem‐
pre maggiore di alunni con questi distur‐
bi. In alcuni casi potrebbero essere pre‐
venuti sin dai primissimi anni. Del resto,
la nostra è la scuola statale per l’infanzia,
che in provincia di Cremona presenta il
maggior numero di sezioni, 16 in tutto
divise su sette plessi. Avere attenzione
ad alcuni aspetti del processo di appren‐
dimento dei nostri alunni, sin dai tre an‐
ni, può essere efficace, per garantire in
futuro una minore insorgenza di quelle
difficoltà di apprendimento, che sempre
più vengono invece certificate oggi già a
partire dalla scuola primaria. È una bella
sfida, questa.

Si aspetta anche altri risultati?
Essendo in collegamento quattro Univer‐
sità europee, il lavoro svolto da noi po‐
trebbe avere ricadute positive anche sul‐
le altre scuole del nostro territorio, Cre‐
masco ed, in senso più esteso, sull’intera

L’

provincia di Cremona. Queste occasioni
fanno crescere. Tutti.

Referente della Scuola per l’Infanzia di
Offanengo per il gruppo di lavoro Moec‐
More Opportunities for Every Children è
Eleonora Castelnovo, che è soddisfatta
del lavoro fin qui svolto: «La formazione
e la revisione degli strumenti propostici,
da calibrare in itinere, hanno innescato
un circuito positivo di riflessioni e di au‐
toverifiche nel nostro corpo docente.
Molti di noi insegnanti hanno scoperto
spunti nuovi ed affinato sguardo ed at‐
tenzione rispetto ad alcune situazioni».

Che cosa ha significato per voi, allora,
far parte di un progetto europeo?
Ogni Paese ha un proprio modello di
scuola ed un proprio pensiero, una pro‐
pria identità pedagogica. Confrontarsi
tra nazioni differenti è molto arricchen‐
te. Ma lo è anche lavorare con i colleghi
di Giussano, l’altra Scuola per l’Infanzia
italiana coinvolta: abbiamo scoperto dif‐
ferenze ed anche molte cose in comune,
benché il reciproco contesto culturale ed

anche strutturale sia molto diverso.

E al termine del progetto, che frutti vi
aspettate?
Confidiamo, come corpo docente, di po‐
terci spogliare di alcune categorie di giu‐
dizio, di garantire maggiore efficacia, in‐
dividuando problemi e trovando rispo‐
ste, nonché di saper meglio comunicare
con i genitori, accompagnandoli in un
percorso di consapevolezza circa i biso‐
gni dei propri figli.

Riuscite ad interagire bene con le fa-
miglie?
Il rapporto con le famiglie è sempre mol‐
to delicato. Per molti la Scuola per l’In‐
fanzia rappresenta il primo momento, in
cui si esce di casa e si ha un distacco fisi‐
co dai propri figli, che fanno così il pro‐
prio ingresso in società. Ciò, in quanto
molti piccoli qui non frequentano il Nido.

In alto, un’immagine dell’esterno
della Scuola per l’Infanzia 
di Offanengo. 
Qui sopra, Eleonora Castelnovo

NUMERI RILEVANTI

Il campione coinvolge
una quarantina di
insegnanti per 320 alunni
È la realtà più grande
dell’intera provincia 
con 16 sezioni, 
suddivise in ben 7 plessi
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